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Viaggio nelle lingue artificiliali; dai primi tentativi all'esperanto 


Una lingua per tutti” 


di Sebastiano Rizza 
(seb.rizza@email.it) 


Quanti di noi alle rese con una lingua straniera e facendo appello alle reminiscenze 
scolastiche ormai sbiadite dagli anni non abbiano pensato, magari sospirando, a quando, come 
narra la Bibbia, tutto il mondo aveva, un «medesimo linguaggio» e tutti gli uomini usavano le 
«stesse parole»; e quanti di noi, trovandosi in un baillamme di voci e di persone, non abbiano 
esclamato arricciando 1l naso o storcendo la bocca, che sembrava proprio la torre di Babele. 

Della torre di Babele ci dà notizia l’ XI capitolo della 

Genesi che ci racconta come 1 discendenti di Noè, 

e = «emigrando dall’oriente» e giunti in una pianura nella 

ui regione del Senaar, l’attuale Irak,vollero edificare «una 

città, e una torre con la cima al cielo» a «segno di 

unione», perché altrimenti sarebbero stati «dispersi sulla 
faccia della terra». 

Il loro gesto non era però conforme alla volontà del 
Creatore: era, infatti, suo intendimento che l’uomo si 
diffondesse sulla terra e la popolasse. Allora pensò 1l 
Signore: «Niente ormai li impedirà di condurre a termine 
tutto quello che verrà loro in mente di fare. Orsù dunque, 
scendiamo e proprio lì confondiamo 11 loro linguaggio, in 
modo che non s’intendano più gli uni con gli altri». Così 
l'umanità, secondo la volontà del Creatore, manifestata 
al tre figli di Noè emigrò verso territori sconosciuti: 1 
glapetici s1 diressero verso l’Europa e le coste 
meridionali del Mar Nero, 1 semitici verso il Golfo 
Persico e l'Arabia, mentre 1 camitici si stanziarono 
nell’ Asia Minore e in Africa. 

Per quanto fantasioso il racconto biblico possa sembrare, non si può mettere in dubbio quel 
tanto di verità che esso racchiude e dal quale traspare il senso di disorientamento che l’uomo ha 
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sempre provato di fronte alla barriera linguistica che molto spesso, oltre a essere causa 
d’incomprensione verbale, è stata fonte di pregiudizi, che hanno talvolta condotto a conseguenze 
estreme. 

Se disponessimo sin dai primordi d’una storia scritta dell'umanità, non ci stupiremmo di 
rilevare come l’esigenza della comunicazione verbale sia stata sentita perfino presso le 
popolazioni primitive. Infatti se da un lato assistiamo a un movimento centrifughe porta le lingue 
a distaccarsi, differenziandosi, dal nucleo originario, dall’altro rileviamo, con 11 cambiare del tipo 
di economia, la necessità di una lingua di grande comunicazione. 

A questa necessità, grazie soprattutto all’intensificarsi 
degli scambi commerciali e culturali, sopperirono nel 
mondo classico, senza una linea di demarcazione precisa, il 
greco e il latino. Una successiva affermazione delle due 
lingue si ebbe in epoca cristiana. In greco furono infatti 
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scritti o tradotti 1 libri del Nuovo Testamento, mentre del 
latino si servì S. Agostino, nella seconda metà del IV 
secolo, per la traduzione della Bibbia, la Vulgata, che 
sarebbe stata pol riconosciuta come l’unica autentica dal 
Concilio di Trento del 1546. 


Sa edo Un mutamento di portata storica doveva 
| verificarsi in seguito alla caduta dell’Impero romano, 
quando le lingue parlate, dette romanze da Romani 
loqui, ormai non più soggiogate dal latino letterario e 
favorite dalla scarsezza degli scambi culturali ed 
economici dal VI al IX secolo, uscirono dall’ambito 
prettamente popolare, per imporsi come lingue 
letterarie, tanto che già nel XIII secolo, con 1l 
concorso delle crociate, il francese assurse a “lingua 
Frontespizio d’un volumetto pubblicato a Dresda europea” e a diffondersi fra le classi colte, mentre non 
nel 1924 e contenenti brani scelti della Bibbia veniva incontro, per le difficoltà grammaticali, 
RELAIS ODI CHAICICALOL sintattiche e lessicali, alle esigenze pratiche delle 
popolazioni marinare incolte e di parlari diversi, sulle quali orbitava 11 traffico marittimo. 

Partendo da questi presupposti è facile immaginare come nel Medioevo incominciasse a 
formarsi nel bacino del Mediterraneo un linguaggio speciale denominato “lingua franca” che , in 
un contesto grammaticale e lessicale semplificato, riusciva ad amalgamare elementi francesi, 
italiani, spagnoli, greci, arabi e turchi. «È comune trovare nella “lingua franca” - scrive Mario 
Pei in La storia del linguaggio - una radice verbale araba con una desinenza verbale italiana, o 
una frase di cinque o sei parole ciascuna delle quali proviene da una fonte diversa». 

L’allargarsi dei traffici internazionali verso altri continenti, durante e dopo 11 Rinascimento 
favorì, accanto alla «lingua franca» mediterranea - «fra 1 più antichi ‘““pidgin’” di cui si abbia 
notizia» (Pei) -, lo sviluppo di una miriade di lingue semplificate tra queste il francese annamito, 
1] petit-nègre, l’indo-portoghese di Ceylon, 11 fanagalo, il tay boy 11 gullah, 11 palenquero, 1l krio, 
il beach-la-mar. Il linguista statunitense Ian Hancock in A Survey of the Pidgins and Creoles of 
the World° ne enumera ottanta sviluppatesi lungo le coste e le isole. Vita e destino diversi hanno 
avuto queste lingue: alcune, come la lingua franca mediterranea, di cui ci rimane qualche 
espressione nel Borghese Gentiluomo di Molière, è ormai scomparsa da tempo; altre, come 1l 
cocoliche del Plata, che José Gobello nel Diccionario lunfardo definisce «lingua rozza e ridicola 
dell’immigrato italiano»?, diffusasi grazie al personaggio di origine napoletana Antonio 
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Cocoliccio, portato sulle scene dall’attore argentino Celestino Petray della compagnia Scotti, si 
stanno logorando e la loro fine è prossima; altre ancora, più fortunate, come 11 papiamentu (da 
papiar ‘chiacchierare’) di Aruba-Bonaire-Curagao, sono divenute lingue materne della 
popolazione. A _Willemstad, capoluogo delle Antille olandesi, nell’isola di Curagao in questa 
lingua si pubblica 11 giornale La Prensa. 

All’inizio del XVII secolo l’esigenza di una lingua internazionale si fa sentire anche fra gli 
uomini cultura; anzi si pensa a una vera lingua artificiale capace di esprimere concetti filosofici e 
scientifici. La tradizione vuole che 11 primo a lambiccarsi 11 cervello in questo senso sia stato 1l 
filosofo e giurista Francesco Bacone, il quale avrebbe dato vita a un sistema ideografico simile a 
quello cinese. Su un sistema puramente numerico - ogni numero sarebbe dovuto corrispondere a 
un vocabolo o concetto determinati - si basò invece Descartes nel 1629. 

Tali tentativi, sebbene senza successo, servono però a spianare la strada ad altri progetti di 
lingue artificiali (se ne contano circa cinquecento fino ai nostri giorni), «alcuni estremamente 
ingegnosi, altri, e sono 1 più inimmaginabili guazzabugli di lingue già esistenti o di precedenti di 
lingue artificiali» (Pei). 

sn | Ma prima che una lingua artificiale riesca in un 

La Esp erantist 0 certo qual modo ad affermarsi, dobbiamo aspettare 

spun VO n il 1880, anno in cui Monsignor Johann Martin 

ilaria tas ere Schleyer pubblica i suoi studi sul Volapik. Il 
Volapiik, che già nel nome - dall’inglese world 
‘mondo’ e speak ‘parlare’ - aveva la pretesa di 
n de ! ra lingua mondiale, ebbe 1 suo1 primi successi, fino a 
Ge E quando la faziosità dei suoi sostenitori prese il 

= sopravvento sui sentimenti di fratellanza che 

avevano ispirato lo Schleyer. Il colpo di grazia 
giunse nel 1887, quando apparve, prima in russo e 
subito dopo tradotto in polacco, un libriccino dal 
titolo anch'esso ambizioso Internacia Lingvo. Ne 
era autore un enigmatico e sconosciuto Esperanto, 
pseudonimo sotto il quale si celava un oculista 
polacco di origine ebraica, Ludwick Lejzer 
Zamenhof. 
Zamenhof era nato a Byalistok il 15 dicembre 
1859 e la sua condizione di ebreo lo aveva portato a 
riflettere sull’intolleranza razziale, divenendo 
convinto assertore che l'abbattimento delle barriere 
Primo numero della rivista Lo Esperantisto, datato linguistiche avrebbe smorzato le spinte 
Norimberga 1° settembre 1889 nazionalistiche. S1 votò così allo studio di una 
lingua sovrannazionale da affiancare a quelle delle singole nazioni. Dopo ripetute prove, 
Zamenhof poté enunciare le sedici regole fondamentali, fornendo anche un vocabolario di sole 
297 parole. Era nato l’esperanto. 


Per il giovane idealista fu quindi un susseguirsi di successi che lo portò a migliorare la giovane lingua 
sperimentandone la duttilità con traduzioni che vanno dal Vecchio testamento alla Battaglia per la vita di 
Dickens, all’ Amleto di Shakespeare, al Georges Dandin di Molière, a [ masnadieri di Schiller. Nel frattempo 
vede la luce, nel 1889, la prima rivista in esperanto, Lo Esperantisto, e nel 1905 si tiene a Boulogne il primo 
congresso internazionale. Nel 1903 Zamenhof dà alle stampe Fundamenta Krestomatio®, nel 1905 
Fundamento de Esperanto? e nel 1910 il Proverbaro, una 
raccolta di 2.630 proverbi. | # / LA 7 Amareggiato per le divisioni in 
seno al movimento esperantista 4 Cd {29 AL durante la prima guerra mondiale 
e provato dal suicidio del fratello, il Dr. Esperanto, 
ovvero ‘Colui-che-spera’, muore il 14 aprile del 1917°. 

La strada è ormai tracciata e gli sforzi di quest uomo mite e geniale vengono ancora une 
volta premiati quando nel 1924, l’esperanto è riconosciuto lingua intelligibile per comunicazioni 
telegrafiche e trasmissioni radiodiffuse. Infine, siamo nel 1954, la Conferenza generale 
dell'UNESCO riconosce 1 risultati conseguiti dall’esperanto nel campo delle relazioni umane. 

Il segreto del successo dell’esperanto può essere sintetizzato in tre enunciati: semplicità del 
vocabolario, regolarità della grammatica, flessibilità delle espressioni. E le righe che 
seguono, tratte da un articolo apparso su Le lingue del mondo, nov.-dic. 1997’, a firma di Nicola 
Mannaia della Federazione Esperantista Italiana, basteranno a chiarire meglio 1 concetti. 

«Il vocabolario è semplice perché, grazie all’introduzione di un numero relativamente 
piccolo di prefissi e di suffissi, moltissime parole possono essere derivate da una quantità 
ristretta di radici primitive . La grammatica è regolare perché tutte le eccezioni, che nelle diverse 
lingue sono state provocate da vicende storiche, sono rigorosamente escluse. Ma quella che è la 
caratteristica principale, la vera ragione dell’internazionalità dell’esperanto come linguaggio, è la 
flessibilità estrema: ogni espressione grammaticalmente corretta è ammessa ed è comprensibile a 
tutti, non esistono idiotismi per cui certe parole o perifrasi in un determinato contesto assumono 
un significato diverso da quello letterale, non vi sono pastoie alla libera espressione dovute ad 
associazioni d’idee legate alla cultura di una certa nazione o di un certo gruppo sociale; 
soprattutto non c'è bisogno, come accade invece nello studio di lingue nazionali diverse dalla 
propria, di imitare e riprodurre faticosamente quanto creato spontaneamente dal portatore della 
lingua da apprendere, ma ogni esperantista è libero di proporre la propria interpretazione della 
tradizione linguistica e di contribuire così alla trasmissione di questa tradizione». 

A conclusione di queste note, non ci rimane che aggiungere che l’apprendimento 
dell’esperanto richiede, secondo le stime fatte dagli specialisti, da un 1/20 a 1/5 del tempo 
necessario per apprendere una lingua nazionale. 
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